6° Convegno Ecclesiale Diocesano
                                                                                        Sintesi Laboratorio n. 3


Laboratorio  n. 3

La parrocchia e la comunicazione della fede.
La comunità cristiana ripropone la centralità di Gesù Cristo

come pienezza di senso della vita e della storia.
Dal Magistero della Chiesa

… L’impegno dell’evangelizzazione non è riservato a degli “specialisti”, ma è proprio di tutta la comunità. Infatti, perché un credente sappia comunicare con la testimonianza il primo annuncio della fede, non gli si richiede altro che credere e non vergognarsi del Vangelo; basta dire, con atteggiamenti concreti e con linguaggio appropriato, perché si è lieti e fieri di credere. (CEI, Questa è la nostra fede, 2005, n. 18).
Esperienze positive
Dai diversi gruppi vicariali sono emerse delle realistiche ed opportune osservazioni.

Veniamo da un cammino personale abbastanza comune, praticato fino all’adolescenza…, poi, indifferenza, allontanamento, episodicità…, fino alla nuova ricerca motivata o dalla preparazione ai Sacramenti dei figli o da eventi forti o dolorosi della vita.

Oggi, se si ha la gioia di incontrare persone che sostengono questa ricerca, ci si può aprire ad un nuovo e gratificante cammino di fede, che può aiutare se stessi o può addirittura coinvolgere positivamente anche altri.

Veniamo di sicuro da una “fede donata”, che a volte resta inconsapevole proprio nella dimensione del dono; oppure veniamo da una vita cristiana che può sembrare una costrizione; oppure, ancora, veniamo da una fede imposta dai genitori, o dal contesto sociale in cui viviamo.

Cambiano queste convinzioni quando si passa a condividere la fede o la proposta cristiana come una vera scelta di libertà, che dà gioia innanzitutto a chi la vive, e diventa progetto di vita per chi l’accoglie. 

Tra le esperienze positive sono state evidenziate le seguenti considerazioni.

· Catechesi per adulti che risvegliano e propongono cammini di fede.

· C.E.B. e Centri di Ascolto perché suscitano le domande nei differenti e i lontani: incontri nelle famiglie con una catechesi sistematica.

· Positività degli incontri di pastorale organica che hanno dato modo di confrontarsi, anche attraverso lo studio specifico del Magistero.

· Esperienze di prima evangelizzazione in occasione di ogni percorso di preparazione alla celebrazione dei Sacramenti: battesimo, confessione, eucaristia, cresima, matrimonio.

· Catechesi per i genitori in parallelo a quella dei fanciulli.

· La parrocchia come ambiente idoneo a promuovere e curare la crescita nella fede, con l’apporto anche della “Lectio Divina”.
· Gli anziani e gli ammalati sono aiutati a trasformare la loro sofferenza in preghiera ed offerta, per la partecipazione missionaria della comunità parrocchiale; i visitatori o i ministri straordinari sono accompagnati dai ragazzi dell’iniziazione cristiana nelle stesse case degli ammalati. 

· Esperienze di campi estivi per tutte le fasce d’età.

· L’uso quotidiano, in alcune comunità, della Radio parrocchiale, che, oltre a trasmettere celebrazioni liturgiche, cura programmi culturali, di informazione legata al territorio e di formazione cristiana.

· Incontro in luoghi di vita (Case, strade, piazze, spiagge):

-  Peregrinatio Marie 

-  S. Messa celebrata nelle piazze nel mese di maggio e animata dai  parrocchiani.

-  Celebrazione della S. Messa presso i luoghi di mare (spiagge) o di villeggiatura.

Questioni aperte
A fronte delle esperienze positive sopra riportate, dalle questioni aperte emergono delle situazioni che potrebbero sembrare in contraddizione, ma che rilevano l’esperienza vera e vissuta nelle  parrocchie o nelle vicarie. 

Nelle questioni aperte sono stati evidenziati i seguenti aspetti.

· Difficoltà di attualizzazione del messaggio cristiano e di essere incisivi nei confronti delle generazioni più giovani.

· Necessità di maggiore attenzione alla formazione degli adulti: sono state riscontrate quasi sempre assenze di uomini.

· Mancanza di credibilità e coerenza nella vita di fede di noi cristiani (debole identità cristiana).

· Scarsa continuità educativa tra famiglia e parrocchia.

· La catechesi è vissuta prevalentemente in funzione della celebrazione dei Sacramenti che, a volte, rasentano la superficialità (es. con facilità la S. Messa trasmessa in televisione prende il posto di quella celebrata nella comunità parrocchiale). 

· Carenza di aggiornamento nella metodologia della catechesi, spesso poco “partecipata”: il catechista parla e gli altri ascoltano.

· Eccessivo devozionismo ed una certa abitudinarietà nella vita di fede vissuta all’interno della parrocchia.

· Scarsa attenzione rivolta all’esterno da parte delle parrocchie nell’annuncio del Vangelo.

· La pastorale è centrata più su chi viene in Chiesa. 

· Mancanza di un progetto unitario di catechesi.

· Mancanza di autenticità missionaria negli operatori e nei parroci, che non sempre riescono ad essere punti di riferimento.

Proposte
Tante e molteplici sono state le proposte pervenute dai laboratori delle vicarie; ma su tutte è stata sottolineata l’importanza che riveste l’incontro personale, per coloro che sono in ricerca o che si sono allontanati, con persone che dimostrino credibilità e coerenza nel loro stile di vita.

Forte è la richiesta di “Vedere vivere veri testimoni di Cristo”.

Le proposte concrete sono:

· Programmare corsi per qualificare gli operatori pastorali nell’ambito del volontariato e nell’ambito della comunicazione sociale.

· Valorizzare i Centri di Ascolto delle Caritas parrocchiali e le C.E.B.

· Valorizzare la metodologia proposta dalle Associazioni e dai Movimenti presenti sul territorio.

· Realizzare un giornale parrocchiale.

· Recuperare i luoghi e i tempi dell’incontro, del confronto, della crescita spirituale, umana e sociale, dell’ascolto e del dialogo (oratori, associazioni, movimenti, centri di ascolto, ecc.).

· Accogliere e guardare con attenzione e simpatia alle persone che sono in “ricerca”.

· Recuperare l’importanza del Sacramento della riconciliazione e il valore della direzione spirituale.

· Creare delle “Oasi di ascolto”, tenendo le Chiese aperte, con qualcuno che accolga chi è in ricerca, chi si è allontanato e chi si mette in discussione.

· A livello vicariale, creare un centro di formazione permanente che sia riferimento in un cammino di iniziazione cristiana e che dia aiuto agli operatori con strumenti di approfondimento.

· Incentivare incontri di catechesi per adulti e giovani, cominciando da quelli che chiedono  i   Sacramenti,  in  modo  sistematico  e  come  formazione  permanente: La fede nasce dall’ascolto!
· Valorizzare, soprattutto dove è presente, l’esperienza della vita contemplativa (Monasteri), come presenza di grazia ed invito alla preghiera, al silenzio ed all’essenzialità.

· Coltivare «l’ecologia del silenzio» anche nelle liturgie: omelie più brevi, spazi più ampi alla riflessione, niente paura di un po’ di silenzio.

· Nel preoccuparsi di coloro che sono in ricerca, non dare per scontato che noi stessi non lo siamo, perché forse si può “contagiare” con il nostro modo di essere, di credere, di ricercare.

· Le parrocchie devono coinvolgere più operatori, assegnando compiti specifici.

· “Sfruttare” bene le iniziative e le occasioni d’incontro (omelie, incontro con i genitori, corso per fidanzati, funerali,…), per trasformare un percorso occasionale in percorso strutturato.

· Incrementare incontri di riflessione sulla Parola.

· Valorizzare le possibilità offerte dalle Radio locali per dar voce alla Parola.

· Continuare l’esperienza dei Laboratori durante l’Anno pastorale per confrontarsi con le altre comunità.

· Favorire una maggiore comunicazione tra le diverse parrocchie nelle Vicarie per evitare che ognuna resti chiusa in se stessa (le belle esperienze vanno condivise!).[image: image1.png]
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